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8. Perché siamo desolati? 

 

Abbiamo visto come sia importante leggere ciò che si muove 
dentro di noi, per non prendere decisioni affrettate, sull’onda 

dell’emozione del momento, salvo poi pentircene quando ormai 

è troppo tardi. Cioè leggere cosa succede e poi prendere le 
decisioni. 

In questo senso, anche lo stato spirituale che 
chiamiamo desolazione, quando nel cuore è tutto buio, è 

triste, questo stato della desolazione può essere occasione di 
crescita. Infatti, se non c’è un po’ di insoddisfazione, un po' di 

tristezza salutare, una sana capacità di abitare nella 
solitudine e di stare con noi stessi senza fuggire, rischiamo di 

rimanere sempre alla superficie delle cose e non prendere mai 
contatto con il centro della nostra esistenza. La desolazione 

provoca uno “scuotimento dell’anima”: quando uno è triste è 
come se l’anima si scuotesse; mantiene desti, favorisce la 

vigilanza e l’umiltà e ci protegge dal vento del capriccio. Sono 
condizioni indispensabili per il progresso nella vita, e quindi 

anche nella vita spirituale. Una serenità perfetta ma “asettica”, 
senza sentimenti, quando diventa il criterio di scelte e 

comportamenti, ci rende disumani. Noi non possiamo non fare 
caso ai sentimenti: siamo umani e il sentimento è una parte 

della nostra umanità; senza capire i sentimenti saremmo 
disumani, senza vivere i sentimenti saremmo anche 

indifferenti alla sofferenza degli altri e incapaci di accogliere la 
nostra. Senza considerare che tale “perfetta serenità” non la si 

raggiunge per questa via dell’indifferenza. Questa distanza 

asettica: “Io non mi mischio nelle cose, io prendo le distanze”: 
questo non è vita, questo è come se vivessimo in un 

laboratorio, chiusi, per non avere dei microbi, delle malattie. 
Per molti santi e sante, l’inquietudine è stata una spinta 

decisiva per dare una svolta alla propria vita. Questa serenità 
artificiale, non va, mentre è buona la sana inquietudine, il 

cuore inquieto, il cuore che cerca di cercare strada. È il caso, 
ad esempio, di Agostino di Ippona o di Edith Stein o di 

Giuseppe Benedetto Cottolengo o di Charles de Foucauld. Le 
scelte importanti hanno un prezzo che la vita presenta, un 

prezzo che è alla portata di tutti: ossia, le scelte importanti 
non vengono dalla lotteria, no; hanno un prezzo e tu devi 



pagare quel prezzo. È un prezzo che tu devi fare con il tuo 

cuore, è un prezzo della decisione, un prezzo di portare avanti 
un po' di sforzo. Non è gratis, ma è un prezzo alla portata di 

tutti. Noi tutti dobbiamo pagare questa decisione per uscire 
dallo stato di indifferenza, che ci butta giù, sempre. 

La desolazione è anche un invito alla gratuità, a non agire 
sempre e solo in vista di una gratificazione emotiva. Essere 

desolati ci offre la possibilità di crescere, di iniziare una 
relazione più matura, più bella, con il Signore e con le persone 

care, una relazione che non si riduca a un mero scambio di 
dare e avere. Pensiamo alla nostra infanzia, per esempio, 

pensiamo: da bambini, capita spesso di cercare i genitori per 
ottenere da loro qualcosa, un giocattolo, i soldi per comprare 

un gelato, un permesso… E così li cerchiamo non per sé stessi, 
ma per un interesse. Eppure, il dono più grande sono loro, i 

genitori, e questo lo capiamo man mano che cresciamo. 
Anche molte nostre preghiere sono un po’ di questo tipo, sono 

richieste di favori rivolte al Signore, senza un vero interesse 
nei suoi confronti. Andiamo a chiedere, chiedere, chiedere al 

Signore. Il Vangelo nota che Gesù era spesso circondato da 
tanta gente che lo cercava per ottenere qualcosa, guarigioni, 

aiuti materiali, ma non semplicemente per stare con Lui. Era 
pressato dalle folle, eppure era solo. Alcuni santi, e anche 

alcuni artisti, hanno meditato su questa condizione di Gesù. 
Potrebbe sembrare strano, irreale, chiedere al Signore: “Come 

stai?”. E invece è una maniera molto bella di entrare in una 
relazione vera, sincera, con la sua umanità, con la sua 

sofferenza, anche con la sua singolare solitudine. Con Lui, con 
il Signore, che ha voluto condividere fino in fondo la sua vita 

con noi. 

Ci fa tanto bene imparare a stare con Lui, a stare con il 
Signore senza altro scopo, esattamente come ci succede con le 

persone a cui vogliamo bene: desideriamo conoscerle sempre 
più, perché è bello stare con loro. 

Cari fratelli e sorelle, la vita spirituale non è una tecnica a 
nostra disposizione, non è un programma di “benessere” 

interiore che sta a noi programmare. No. La vita spirituale è la 
relazione con il Vivente, con Dio, il Vivente, irriducibile alle 
nostre categorie. E la desolazione allora è la risposta più 

chiara all’obiezione che l’esperienza di Dio sia una forma di 
suggestione, una semplice proiezione dei nostri desideri. La 



desolazione è non sentire niente, tutto buio: ma tu cerchi Dio 

nella desolazione. In tal caso, se pensiamo che è una 
proiezione dei nostri desideri, saremmo sempre noi a 

programmarla, saremmo sempre felici e contenti, come un 
disco che ripete la medesima musica. Invece, chi prega si 

rende conto che gli esiti sono imprevedibili: esperienze e passi 
della Bibbia che ci hanno spesso entusiasmato, oggi, 

stranamente, non suscitano alcun trasporto. E, altrettanto 
inaspettatamente, esperienze, incontri e letture a cui non si 

era mai fatto caso o che si preferirebbe evitare – come 
l’esperienza della croce – portano una pace immensa. Non 

avere paura della desolazione, portarla avanti con 
perseveranza, non fuggire. E nella desolazione cercare di 

trovare il cuore di Cristo, trovare il Signore. E la risposta 
arriva, sempre. 

Di fronte alle difficoltà, quindi, mai scoraggiarsi, per favore, 
ma affrontare la prova con decisione, con l’aiuto della grazia 

di Dio che non ci viene mai a mancare. E se sentiamo dentro 
di noi una voce insistente che vuole distoglierci dalla 

preghiera, impariamo a smascherarla come la voce del 
tentatore; e non lasciamoci impressionare: semplicemente, 

facciamo proprio il contrario di quello che ci dice! Grazie. 
 

9. La consolazione 
 

Continuiamo le catechesi sul discernimento dello spirito: come 
discernere quello che succede nel nostro cuore, nella nostra 

anima. E dopo aver considerato alcuni aspetti della 
desolazione – quel buio dell’anima – parliamo oggi 

della consolazione, che sarebbe la luce dell’anima, e che è un 
altro elemento importante per il discernimento, e da non dare 

per scontato, perché può prestarsi a degli equivoci. Noi 
dobbiamo capire cosa è la consolazione, come abbiamo cercato 

di capire bene cosa è la desolazione. 

Che cos’è la consolazione spirituale? È un’esperienza di gioia 
interiore, che consente di vedere la presenza di Dio in tutte le 

cose; essa rafforza la fede e la speranza, e anche la capacità di 
fare il bene. La persona che vive la consolazione non si arrende 

di fronte alle difficoltà, perché sperimenta una pace più forte 
della prova. Si tratta dunque di un grande dono per la vita 



spirituale e per la vita nel suo insieme. E vivere questa gioia 

interiore. 
La consolazione è un movimento intimo, che tocca il profondo 

di noi stessi. Non è appariscente ma è soave, delicata, come 
una goccia d’acqua su una spugna (cfr S. Ignazio di L., Esercizi 
spirituali, 335): la persona si sente avvolta dalla presenza di 
Dio, in una maniera sempre rispettosa della propria libertà. 

Non è mai qualcosa di stonato che cerca di forzare la nostra 
volontà, non è neppure un’euforia passeggera: al contrario, 

come abbiamo visto, anche il dolore – ad esempio per i propri 
peccati – può diventare motivo di consolazione. 

Pensiamo all’esperienza vissuta da Sant’Agostino quando 
parla con la madre Monica della bellezza della vita eterna; o 

alla perfetta letizia di San Francesco – peraltro associata a 
situazioni molto dure da sopportare –; e pensiamo a tanti santi 

e sante che hanno saputo fare grandi cose, non perché si 
ritenevano bravi e capaci, ma perché conquistati dalla 

dolcezza pacificante dell’amore di Dio. È la pace che notava in 

sé con stupore Sant’Ignazio quando leggeva le vite dei santi. 
Essere consolato è stare in pace con Dio, sentire che tutto è 

sistemato in pace, tutto è armonico dentro di noi. È la pace 
che prova Edith Stein dopo la conversione; un anno dopo aver 

ricevuto il Battesimo, ella scrive – così dice Edith Stein: 
«Mentre mi abbandono a questo sentimento, a poco a poco una 

vita nuova comincia a colmarmi e – senza alcuna tensione 
della mia volontà – a spingermi verso nuove realizzazioni. 

Questo afflusso vitale sembra sgorgare da un’attività e da una 
forza che non è la mia e che, senza fare alla mia alcuna 

violenza, diventa attiva in me» (Psicologia e scienze dello spirito, 
Città Nuova, 1996, 116). Cioè una pace genuina è una pace 

che fa germogliare i buoni sentimenti in noi. 
La consolazione riguarda anzitutto la speranza, è protesa al 

futuro, mette in cammino, consente di prendere iniziative fino 

a quel momento sempre rimandate, o neppure immaginate, 
come il Battesimo per Edith Stein. 

La consolazione è una pace tale ma non per rimanere lì seduti 
godendola, no, ti dà la pace e ti attira verso il Signore e ti mette 

in cammino per fare delle cose, per fare cose buone. In tempo 
di consolazione, quando noi siamo consolati, ci viene la voglia 

di fare tanto bene, sempre. Invece quando c’è il momento della 
desolazione, ci viene la voglia di chiuderci in noi stessi e di non 



fare nulla. La consolazione ti spinge avanti, al servizio degli 

altri, alla società, alle persone. La consolazione spirituale non 
è “pilotabile” – tu non puoi dire adesso che venga la 

consolazione, no, non è pilotabile – non è programmabile a 
piacere, è un dono dello Spirito Santo: consente 

una familiarità con Dio che sembra annullare le distanze. 
Santa Teresa di Gesù Bambino, visitando a quattordici anni, 

a Roma, la basilica di Santa Croce in Gerusalemme, cerca di 
toccare il chiodo lì venerato, uno di quelli con cui fu crocifisso 

Gesù. Teresa avverte questo suo ardimento come un trasporto 
d’amore e di confidenza. E poi scrive: «Fui veramente troppo 

audace. Ma il Signore vede il fondo dei cuori, sa che 
l’intenzione mia era pura […]. Agivo con lui da bambina che si 

crede tutto permesso e considera come propri i tesori del 
Padre» (Manoscritto Autobiografico, 183). La consolazione è 

spontanea, ti porta a fare tutto spontaneo, come se fossimo 
bambini. I bambini sono spontanei, e la consolazione ti porta 

ad essere spontaneo con una dolcezza, con una pace molto 
grande. Una ragazza di quattordici anni ci dà una descrizione 

splendida della consolazione spirituale: si avverte un senso di 
tenerezza verso Dio, che rende audaci nel desiderio di 

partecipare della sua stessa vita, di fare ciò che gli è gradito, 

perché ci sentiamo familiari con Lui, sentiamo che la sua casa 
è la nostra casa, ci sentiamo accolti, amati, ristorati. Con 

questa consolazione non ci si arrende di fronte alle difficoltà: 
infatti, con la medesima audacia, Teresa chiederà al Papa il 

permesso di entrare al Carmelo, benché troppo giovane, e sarà 
esaudita. Cosa vuol dire questo? Vuol dire che la consolazione 

ci fa audaci: quando noi siamo in tempo di buio, di 
desolazione, e pensiamo: “Questo non sono capace di farlo”. Ti 

butta giù la desolazione, ti fa vedere tutto buio: “No, io non 
posso fare, non lo farò”. Invece, in tempo di consolazione, vedi 

le stesse cose in modo diverso e dici: “No, io vado avanti, lo 
faccio”. “Ma sei sicuro?” “Io sento la forza di Dio e vado avanti”. 

E così la consolazione ti spinge ad andare avanti e a fare delle 
cose che in tempo di desolazione tu non ne saresti capace; ti 

spinge a fare il primo passo. Questo è il bello della 
consolazione. 

Ma stiamo attenti. Dobbiamo distinguere bene la consolazione 
che è di Dio, dalle false consolazioni. Nella vita spirituale 

avviene qualcosa di simile a quanto capita nelle produzioni 



umane: ci sono gli originali e ci sono le imitazioni. Se la 

consolazione autentica è come una goccia su una spugna, è 
soave e intima, le sue imitazioni sono più rumorose e 

appariscenti, sono puro entusiasmo, sono fuochi di paglia, 
senza consistenza, portano a ripiegarsi su sé stessi, e a non 

curarsi degli altri. La falsa consolazione alla fine ci lascia vuoti, 
lontani dal centro della nostra esistenza. Per questo, quando 

noi ci sentiamo felici, in pace, siamo capaci di fare qualsiasi 
cosa. Ma non confondere quella pace con un entusiasmo 

passeggero, perché l’entusiasmo oggi c’è, poi cade e non c’è 
più. 

Per questo si deve fare discernimento, anche quando ci si sente 
consolati. Perché la falsa consolazione può diventare un 

pericolo, se la ricerchiamo come fine a sé stessa, in modo 
ossessivo, e dimenticandoci del Signore. Come direbbe San 

Bernardo, si cercano le consolazioni di Dio e non si cerca il Dio 
delle consolazioni. Noi dobbiamo cercare il Signore e il Signore, 

con la sua presenza, ci consola, ci fa andare avanti. E non 
cercare Dio perché ci porta le consolazioni, con questo 

sottinteso, no, questo non va, non dobbiamo essere interessati 
a questo. È la dinamica del bambino di cui parlavamo la volta 

scorsa, che cerca i genitori solo per avere da loro delle cose, 
ma non per loro stessi: va per interesse. “Papà, mamma” E i 

bambini sanno fare questo, sanno giocare e quando la famiglia 
è divisa, e hanno questa abitudine di cercare lì e cercare qua, 

questo non fa bene, questo non è consolazione, quello è 
interesse. Anche noi corriamo il rischio di vivere la relazione 

con Dio in modo infantile, cercando il nostro interesse, 
cercando di ridurre Dio a un oggetto a nostro uso e consumo, 

smarrendo il dono più bello che è Lui stesso. Così andiamo 
avanti nella nostra vita, che procede fra le consolazioni di Dio 

e le desolazioni del peccato del mondo, ma sapendo 
distinguere quando è una consolazione di Dio, che ti dà pace 

fino al fondo dell’anima, da quando è un entusiasmo 
passeggero che non è cattivo, ma non è la consolazione di Dio. 

 

10. La consolazione autentica 
 

Proseguendo la nostra riflessione sul discernimento, e in 

particolare sull’esperienza spirituale chiamata “consolazione”, 
della quale abbiamo parlato l’altro mercoledì, ci chiediamo: 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2022/documents/20221123-udienza-generale.html


come riconoscere la vera consolazione? È una domanda molto 

importante per un buon discernimento, per non essere 
ingannati nella ricerca del nostro vero bene. 

Possiamo trovare alcuni criteri in un passo degli Esercizi 
spirituali di Sant’Ignazio di Loyola. «Se nei pensieri tutto è 

buono – dice Sant’Ignazio – il principio, il mezzo e la fine, e se 
tutto è orientato verso il bene, questo è un segno dell’angelo 

buono. Può darsi invece che nel corso dei pensieri si presenti 
qualche cosa cattiva o distrattiva o meno buona di quella che 

l’anima prima si era proposta di fare, oppure qualche cosa che 

indebolisce l’anima, la rende inquieta, la mette in agitazione e 
le toglie la pace, le toglie la tranquillità e la calma che aveva 

prima: questo allora è un chiaro segno che quei pensieri 
provengono dallo spirito cattivo» (n. 333). Perché è vero: c’è 

una vera consolazione, ma anche ci sono delle consolazioni 
che non sono vere. E per questo bisogna capire bene il 

percorso della consolazione: come va e dove mi porta? Se mi 
porta a una cosa che va meno, che non è buona, la 

consolazione non è vera, è “finta”, diciamo così. 
E queste sono indicazioni preziose, che meritano un breve 

commento. Cosa significa che il principio è orientato al bene, 
come dice Sant’Ignazio di una buona consolazione? Ad 

esempio ho il pensiero di pregare, e noto che si accompagna 
ad affetto verso il Signore e il prossimo, invita a compiere gesti 

di generosità, di carità: è un principio buono. Può invece 
accadere che quel pensiero sorga per evitare un lavoro o un 

incarico che mi è stato affidato: ogni volta che devo lavare i 
piatti o pulire la casa, mi viene una grande voglia di mettermi 

a pregare! Succede questo, nei conventi. Ma la preghiera non 
è una fuga dai propri compiti, al contrario è un aiuto a 

realizzare quel bene che siamo chiamati a compiere, qui e ora. 
Questo riguardo al principio. 

C’è poi il mezzo: Sant’Ignazio diceva che il principio, il mezzo 

e la fine devono essere buoni. Il principio è questo: io ho voglia 
di pregare per non lavare i piatti: vai, lava i piatti e poi vai a 

pregare. Poi c’è il mezzo, vale a dire ciò che viene dopo, ciò che 
segue quel pensiero. Rimanendo nell’esempio precedente, se 

comincio a pregare e, come fa il fariseo della parabola 
(cfr Lc 18,9-14), tendo a compiacermi di me stesso e a 

disprezzare gli altri, magari con animo risentito e acido, allora 
questi sono segni che lo spirito cattivo ha usato quel pensiero 



come chiave di accesso per entrare nel mio cuore e 

trasmettermi i suoi sentimenti. Se io vado a pregare e mi viene 
in mente quello del fariseo famoso – “ti ringrazio, Signore, 

perché io prego, non sono come l’altra gente che non ti cerca, 
non prega” – lì, quella preghiera finisce male. Quella 

consolazione di pregare è per sentirsi un pavone davanti a Dio. 
E questo è il mezzo che non va. 

E poi c’è la fine: il principio, il mezzo e la fine. La fine è un 
aspetto che abbiamo già incontrato, e cioè: dove mi porta un 

pensiero? Per esempio, dove mi porta il pensiero di pregare. 
Ad esempio, qui può capitare che mi impegni a fondo per 

un’opera bella e meritevole, ma questo mi spinge a non 
pregare più, perché sono indaffarato da tante cose, mi scopro 

sempre più aggressivo e incattivito, ritengo che tutto dipenda 
da me, fino a perdere fiducia in Dio. Qui evidentemente c’è 

l’azione dello spirito cattivo. Io mi metto a pregare, poi nella 
preghiera mi sento onnipotente, che tutto deve essere nelle 

mie mani perché io sono l’unico, l’unica che sa portare avanti 
le cose: evidentemente non c’è il buono spirito lì. Occorre 

esaminare bene il percorso dei nostri sentimenti e il percorso 
dei buoni sentimenti, della consolazione, nel momento in cui 

io voglio fare qualcosa. Come è il principio, come è la metà e 
come è la fine. 

Lo stile del nemico – quando parliamo del nemico, parliamo 
del diavolo, perché il demonio esiste, c’è! – il suo stile, lo 

sappiamo, è di presentarsi in maniera subdola, mascherata: 
parte da ciò che ci sta maggiormente a cuore e poi ci attrae a 

sé, a poco a poco: il male entra di nascosto, senza che la 
persona se ne accorga. E con il tempo la soavità diventa 

durezza: quel pensiero si rivela per come è veramente. 
Da qui l’importanza di questo paziente ma indispensabile 

esame dell’origine e della verità dei propri pensieri; è un invito 
ad apprendere dalle esperienze, da quello che ci capita, per 

non continuare a ripetere i medesimi errori. Quanto più 
conosciamo noi stessi, tanto più avvertiamo da dove entra il 

cattivo spirito, le sue “password”, le porte d’ingresso del nostro 

cuore, che sono i punti su cui siamo più sensibili, così da farvi 
attenzione per il futuro. Ognuno di noi ha i punti più sensibili, 

i punti più deboli della propria personalità: e da lì entra il 
cattivo spirito e ci porta per la strada non giusta, o ci toglie 



dalla vera strada giusta. Vado a pregare ma mi toglie dalla 

preghiera. 
Gli esempi potrebbero essere moltiplicati a piacere, riflettendo 

sulle nostre giornate. Per questo è così importante l’esame di 
coscienza quotidiano: prima di finire la giornata, fermarsi un 

po’. Cosa è successo? Non nei giornali, non nella vita: cosa è 
successo nel mio cuore? Il mio cuore è stato attento? È 

cresciuto? È stata una strada che ha passato tutto, a mia 
insaputa? Cosa è successo nel mio cuore? E questo esame è 

importante, è la fatica preziosa di rileggere il vissuto sotto un 
particolare punto di vista. Accorgersi di ciò che capita è 

importante, è segno che la grazia di Dio sta lavorando in noi, 
aiutandoci a crescere in libertà e consapevolezza. Noi non 

siamo soli: è lo Spirito Santo che è con noi. Vediamo come 
sono andate le cose. 

La consolazione autentica è una sorta di conferma del fatto 
che stiamo compiendo ciò che Dio vuole da noi, che 

camminiamo sulle sue strade, cioè nelle strade della vita, della 
gioia, della pace. Il discernimento, infatti, non verte 

semplicemente sul bene o sul massimo bene possibile, ma su 
ciò che è bene per me qui e ora: su questo sono chiamato a 

crescere, mettendo dei limiti ad altre proposte, attraenti ma 
irreali, per non essere ingannato nella ricerca del vero bene. 

Fratelli e sorelle, bisogna capire, andare avanti nel capire cosa 
succede nel mio cuore. E per questo ci vuole l’esame di 

coscienza, per vedere cosa è successo oggi. “Oggi mi sono 
arrabbiato lì, non ho fatto quello …”: ma perché? Andare oltre 

il perché è cercare la radice di questi sbagli. “Ma, oggi sono 
stato felice ma ero noioso perché dovevo aiutare quella gente, 

ma alla fine mi sono sentito pieno, piena per quell’aiuto”: e c’è 
lo Spirito Santo. Imparare a leggere nel libro del nostro cuore 

cosa è successo durante la giornata. Fatelo, solo due minuti, 
ma vi farà bene, ve lo assicuro. 

 
11. La conferma della buona scelta 

 

Nel processo del discernimento, è importante rimanere attenti 

anche alla fase che immediatamente segue la decisione presa 
per cogliere i segni che la confermano oppure quelli che la 

smentiscono. Io devo prendere una decisione, faccio il 
discernimento, pro o contro, sentimenti, prego… poi finisce 



questo processo e prendo la decisione e poi viene quella parte 

in cui dobbiamo essere attenti, vedere. Perché nella vita ci 
sono decisioni che non sono buone e ci sono segni che la 

smentiscono invece le buone la confermano. 
Abbiamo visto infatti come il tempo sia un criterio 

fondamentale per riconoscere la voce di Dio in mezzo a tante 
altre voci. Solo Lui è Signore del tempo: esso è un marchio di 

garanzia della sua originalità, che lo differenzia dalle 
imitazioni che parlano a suo nome senza riuscirci. Uno dei 

segni distintivi dello spirito buono è il fatto che esso 
comunica una pace che dura nel tempo. Se tu fai un 

approfondimento, poi prendi la decisione e questo ti dà una 
pace che dura nel tempo, questo è un buon segnale e indica 

che la strada è stata bella. Una pace che porta armonia, unità, 
fervore, zelo. Tu esci dal processo di approfondimento migliore 

di come sei entrato. 
Per esempio, se prendo la decisione di dedicare mezz’ora in più 

alla preghiera, e poi mi accorgo che vivo meglio gli altri 
momenti della giornata, sono più sereno, meno ansioso, svolgo 

con più cura e gusto il lavoro, anche le relazioni con alcune 
persone difficili diventano più agevoli…: questi sono tutti segni 

importanti che vanno in favore della bontà della decisione 

presa. La vita spirituale è circolare: la bontà di una scelta è di 
giovamento a tutti gli ambiti della nostra vita. Perché è 

partecipazione alla creatività di Dio. 
Possiamo riconoscere alcuni aspetti importanti che aiutano a 

leggere il tempo successivo alla decisione come 
possibile conferma della sua bontà, perché il tempo successivo 

conferma la bontà della decisione. Questi aspetti importanti li 
abbiamo in qualche modo già incontrati nel corso di queste 

catechesi ma ora trovano una loro ulteriore applicazione. 
Un primo aspetto è se la decisione viene considerata come un 

possibile segno di risposta all’amore e alla generosità che il 
Signore ha nei miei confronti. Non nasce da paura, non nasce 

da un ricatto affettivo o da una costrizione, ma nasce 

dalla gratitudine per il bene ricevuto, che muove il cuore a 
vivere con liberalità la relazione con il Signore. 

Un altro elemento importante è la consapevolezza di sentirsi al 
proprio posto nella vita – quella tranquillità: “Sono al mio 

posto” -, e sentirsi parte di un disegno più grande, a cui si 
desidera offrire il proprio contributo. In Piazza San Pietro ci 



sono due punti precisi – i fuochi dell’ellisse – da cui si vedono 

le colonne del Bernini perfettamente allineate. In maniera 
analoga, l’uomo può riconoscere di aver trovato quello che sta 

cercando quando la sua giornata diviene più ordinata, avverte 
una crescente integrazione tra i suoi molteplici interessi, 

stabilisce una corretta gerarchia di importanza e riesce a 
vivere tutto ciò con facilità, affrontando con rinnovata energia 

e forza d’animo le difficoltà che si presentano. Questi sono 
segnali che tu hai preso una buona decisione. 

Un altro buon segno, per esempio, di conferma è il fatto 
di rimanere liberi nei confronti di quanto deciso, disposti a 

rimetterlo in discussione, anche a rinunciarvi di fronte a 
possibili smentite, cercando di trovare in esse un possibile 

insegnamento del Signore. Questo non perché Lui voglia 
privarci di ciò che ci è caro, ma per viverlo con libertà, senza 
attaccamento. Solo Dio sa che cosa è veramente buono per noi. 

La possessività è nemica del bene e uccide l’affetto, state 
attenti a questo, la possessività è nemica del bene, uccide 

l’affetto: i tanti casi di violenza in ambito domestico, di cui 
abbiamo purtroppo notizie frequenti, nascono quasi sempre 

dalla pretesa di possedere l’affetto dell’altro, dalla ricerca di 
una sicurezza assoluta che uccide la libertà e soffoca la vita, 

rendendola un inferno. 
Possiamo amare solo nella libertà, per questo il Signore ci ha 

creato liberi, liberi anche di dirgli di no. Offrire a Lui ciò che 
abbiamo di più caro è nel nostro interesse, ci consente di 

viverlo nella maniera migliore possibile e nella verità, come un 
dono che ci ha fatto, come un segno della sua bontà gratuita, 

sapendo che la nostra vita, così come la storia intera, è nelle 
sue mani benevole. È quello che la Bibbia chiama il timore di 
Dio, cioè il rispetto di Dio, no che Dio mi spaventi, no, ma un 
rispetto una condizione indispensabile per accogliere il dono 

della Sapienza (cfr Sir 1,1-18). È il timore che scaccia ogni 

altro timore, perché orientato a Colui che è Signore di tutte le 
cose. Di fronte a Lui nulla può inquietarci. È l’esperienza 

stupita di San Paolo, che diceva così: «Ho imparato ad essere 
povero e ho imparato ad essere ricco; sono iniziato a tutto, in 

ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e 
all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza» (Fil 4,12-

13). Questo è l’uomo libero, che benedice il Signore sia quando 



vengono le cose buone sia quando vengono le cose non tanto 

buone: benedetto sia e andiamo avanti! 
Riconoscere questo è fondamentale per una buona decisione, 

e rassicura su ciò che non possiamo controllare o prevedere: 
la salute, il futuro, le persone care, i nostri progetti. Ciò che 

conta è che la nostra fiducia sia riposta nel Signore 
dell’universo, che ci ama immensamente e sa che possiamo 

costruire con Lui qualcosa di stupendo, qualcosa di eterno. Le 
vite dei santi ce lo mostrano nella maniera più bella. Andiamo 

avanti sempre cercando di prendere delle decisioni così, in 
preghiera e sentendo cosa succede nel nostro cuore e andare 

avanti lentamente, coraggio! 
 

 



 

ORARIO DELLE S. MESSE 
 

PRE-FESTIVA - SABATO: * ore 17,30  

FESTIVA -DOMENICA:  * ore 8,00 alle Cascine 
  * ore 9,00  * ore 10,15   * ore 11,30  * 17,30 

MESSE FERIALI da Lunedì a Venerdì:  
* ore 9,00  * ore 18,30 

Sabato:  * ore 9,00 
 

SEGRETERIA PARROCCHIALE (039 2752502) 
email: sanmartinobiassono@gmail.com 

Da Lunedì a Venerdì: dalle 16,00 alle 18,30 
Lunedì – Mercoledì – Sabato: dalle 9,30 alle 11,00. 

 

SEGRETERIA ORATORIO (039 2752302):  
L’ Oratorio è APERTO da LUNEDI’ alla DOMENICA:  

dalle 15,30 alle 18,30. 
 

ASSOCIAZIONE AMICI DELLE MISSIONI 
L'apertura nell’area dell’ex-oratorio femminile, dalle ore 14,00 

alle ore 17,00 sarà il mercoledì, il giovedì e il sabato. 
 

PUNTO PANE 
I giorni di distribuzione del pane, a partire dal 26/4 sono il 

giovedì ed il venerdì dalle ore  10 alle ore 11,30. 
 

 CENTRO DI ASCOLTO  
Tel. per appuntamento il Sabato dalle 15 alle 17: 3534085246 

 

AVVISI 
* Celebrazione dei S. BATTESIMI: 
 

* DOMENICA 12/2/2023 ore 16 
* DOMENICA 16/4/2023 ore 16 
* DOMENICA 6/5/2023 ore 16 

* DOMENICA 11/6 ore 16 
* DOMENICA 9/7/2023 ore 16 

 

CELEBRAZIONE 1 S. CONFESSIONE:  
Sabato 11/3 ore 10,30 e ore 15,00. 

 

CELEBRAZIONE 1 S. COMUNIONE: 
* Sabato 20/5 ore 11,00. 

* Domenica 21/5 ore 11,30. 
 

CELEBRAZIONE S. CRESIMA: 
* Sabato 27/5 ore 17,30. 

* Domenica 28/5 ore 17,30. 
 



* GIOVEDI’ 2/2: FESTA DELLA PRESENTAZIONE DI GESU’ 

                          BENEDIZIONE DELLE CANDELE. 
 

* VENERDI’ 3/2: FESTA DI S. BIAGIO. 

BENEDIZIONE DEL PANE E DELLA GOLA. 
1° VENERDI’ DEL MESE: 

DALLE 9,30 ALLE 23 ADORAZIONE EUCARISTICA 
 

* SABATO 4 E DOMENICA 5 FEBBRAIO: VENDITA 

PRIMULE PER SOSTENERE IL MOVIMENTO PER LA VITA. 
 

* DOMENICA 5 E LUNEDI’ 6 FEBBRAIO: 

ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI DON SIMONE. 
 

 
 

* DOMENICA 5/2 ore 15:  
S. ROSARIO AL CIMITERO 

DI MASATE (via Roma 20). 
(Per chi desidera venire in 
pullman: Iscrizioni in 
segreteria parrocchiale entro 
il 1/2. Partenza da P.zza 
Italia ore 14,15. Quota € 10) 
* LUNEDI’ 6/2: ore 21 S. 
MESSA DI SUFFRAGIO IN 

CHIESA PARROCCHIALE. 
 

* DA GIOVEDI’ 16/2 A DOMENICA 19/2/2023. 
GIORNATE EUCARISTICHE (“SS. Quarant’Ore”). 

 

GRAZIE: 
* OFFERTE BENEDIZIONI NATALIZIE: € 39.025 

* CARITA’ AVVENTO PRO-CROCE BIANCA: € 3.665 
* AMICI FIERA DI S. MARTINO: € 250. 

 
* Grazie a tutti coloro che, continuano a donare la loro 

offerta per sostenere le spese ordinarie della Parrocchia . 
Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare 

direttamente il versamento: 
IT 08 P 06230 32540 000015300706 

 



 


